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allontanano l’uno dall’altro. E’ il contrario della mitezza. La mitezza raduna, l’ira 
separa. La mitezza è conquista di tante cose. La mitezza è capace di vincere il cuore, 
salvare le amicizie e tanto altro, perché le persone si adirano ma poi si calmano, ci 
ripensano e tornano sui loro passi, e così si può ricostruire con la mitezza. La “terra” da 
conquistare con la mitezza è la salvezza di quel fratello di cui parla lo stesso Vangelo di 
Matteo: «Se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello» (Mt 18,15). Non c’è terra più 
bella del cuore altrui, non c’è territorio più bello da guadagnare della pace ritrovata 
con un fratello. E quella è la terra da ereditare con la mitezza!

**********************************************************************************

PREGHIERA DI MONS. CESARE NOSIGLIA 
ARCIVESCOVO DI TORINO

Dio onnipotente ed eterno,
dal quale tutto l’universo riceve l’energia, l’esistenza e la vita,

noi veniamo a te per invocare la tua misericordia,
poiché oggi sperimentiamo ancora la fragilità della condizione umana

nell’esperienza di una nuova epidemia virale.
Noi crediamo che sei tu a guidare il corso della storia dell’uomo

e che il tuo amore può cambiare in meglio il nostro destino,
qualunque sia la nostra umana condizione.

Per questo, affidiamo a te gli ammalati e le loro famiglie:
per il mistero pasquale del tuo Figlio

dona salvezza e sollievo al loro corpo e al loro spirito.
Aiuta ciascun membro della società a svolgere il proprio compito,

rafforzando lo spirito di reciproca solidarietà.
Sostieni i medici e gli operatori sanitari,

gli educatori e gli operatori sociali nel compimento del loro servizio.
Tu che sei conforto nella fatica e sostegno nella debolezza,

per l’intercessione della beata Vergine Maria                                                                                  
e di tutti i santi medici e guaritori,

allontana da noi ogni male.
Liberaci dall’epidemia che ci sta colpendo

affinché possiamo ritornare sereni alle nostre consuete occupazioni
e lodarti e ringraziarti con cuore rinnovato.

In te noi confidiamo e a te innalziamo la nostra supplica,
per Cristo nostro Signore. Amen.

TERZA Settimana di Quaresima

ddaall  1155  aall  2211  MMaarrzzoo  22002200  

Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno.
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Domenica, 15 Marzo 2020 
Liturgia della Parola  Es 17,3-7; Sal 94; Rm 5,1-2.5-8; Gv 4,5-42 

La Parola del Signore
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al 
terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di 
Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era 
circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice 
Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista 
di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, 
chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 
hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di 
Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli 
ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e 
il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più 
grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i 
suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di 
quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non 
avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 
sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna 
–, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire 
qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 
Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io 
non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo 
marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che 
tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece 
dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: 
«Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme 
adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che 
conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa 
– in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il 
Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo 
adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che 
deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 
cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». In quel momento giunsero i 
suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 
tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna 
intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere 
un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». 
Uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: 
«Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non 
conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse 
portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui 
che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: ancora 
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Catechesi sulle Beatitudini: 4. Beati i miti

Nella catechesi di oggi affrontiamo la terza delle otto beatitudini del Vangelo di 
Matteo: «Beati i miti perché avranno in eredità la terra» (Mt 5,5).
Il termine “mite” qui utilizzato vuol dire letteralmente dolce, mansueto, gentile, privo 
di violenza. La mitezza si manifesta nei momenti di conflitto, si vede da come si 
reagisce ad una situazione ostile. Chiunque potrebbe sembrare mite quando tutto è 
tranquillo, ma come reagisce “sotto pressione”, se viene attaccato, offeso, aggredito?
In un passaggio, San Paolo richiama «la dolcezza e la mansuetudine di Cristo» (2 
Cor 10,1). E San Pietro a sua volta ricorda l’atteggiamento di Gesù nella Passione: non 
rispondeva e non minacciava, perché «si affidava a colui che giudica con giustizia» (1 
Pt 2,23). E la mitezza di Gesù si vede fortemente nella sua Passione.
Nella Scrittura la parola “mite” indica anche colui che non ha proprietà terriere; e 
dunque ci colpisce il fatto che la terza beatitudine dica proprio che i miti “avranno in 
eredità la terra”. In realtà, questa beatitudine cita il Salmo 37, che abbiamo ascoltato 
all’inizio della catechesi. Anche lì si mettono in relazione la mitezza e il possesso della 
terra. Queste due cose, a pensarci bene, sembrano incompatibili. Infatti il possesso 
della terra è l’ambito tipico del conflitto: si combatte spesso per un territorio, per 
ottenere l’egemonia su una certa zona. Nelle guerre il più forte prevale e conquista 
altre terre. Ma guardiamo bene il verbo usato per indicare il possesso dei miti: essi 
non conquistano la terra; non dice “beati i miti perché conquisteranno la terra”. La 
“ereditano”. Beati i miti perché “erediteranno” la terra. Nelle Scritture il verbo 
“ereditare” ha un senso ancor più grande. Il Popolo di Dio chiama “eredità” proprio la 
terra di Israele che è la Terra della Promessa. Quella terra è una promessa e un dono 
per il popolo di Dio, e diventa segno di qualcosa di molto più grande di un semplice 
territorio. C’è una “terra” – permettete il gioco di parole – che è il Cielo, cioè la terra 
verso cui noi camminiamo: i nuovi cieli e la nuova terra verso cui noi andiamo.
Allora il mite è colui che “eredita” il più sublime dei territori. Non è un codardo, un 
“fiacco” che si trova una morale di ripiego per restare fuori dai problemi. Tutt’altro! È 
una persona che ha ricevuto un’eredità e non la vuole disperdere. Il mite non è un 
accomodante ma è il discepolo di Cristo che ha imparato a difendere ben altra terra. 
Lui difende la sua pace, difende il suo rapporto con Dio, difende i suoi doni, i doni di 
Dio, custodendo la misericordia, la fraternità, la fiducia, la speranza. Perché le persone 
miti sono persone misericordiose, fraterne, fiduciose e persone con speranza.
Qui dobbiamo accennare al peccato dell’ira, un moto violento di cui tutti conosciamo 
l’impulso. Chi non si è arrabbiato qualche volta? Tutti. Dobbiamo rovesciare la 
beatitudine e farci una domanda: quante cose abbiamo distrutto con l’ira? Quante 
cose abbiamo perso? Un momento di collera può distruggere tante cose; si perde il 
controllo e non si valuta ciò che veramente è importante, e si può rovinare il rapporto 
con un fratello, talvolta senza rimedio. Per l’ira, tanti fratelli non si parlano più, si 
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dalla società ed è consapevole di 
esserlo, ma in quella breve preghiera 
esprime la sua contrizione. Eppure 
nella sua supplica Dio è il centro, Egli 
è il Salvatore, e lui come peccatore è 
assetato di perdono. L'umiltà è di 
fronte a Dio. La piccolezza e 
l'abbandono ad un Padre 
misericordioso, nella consapevolezza 
di essere comunque sempre bisognosi, 
è il modo giusto di pregare.
Il fariseo tornerà a casa senza essere 
cambiato e il suo cuore rimarrà di 
pietra. Il pubblicano tornerà 
trasformato, poiché il suo cuore 
adesso è divenuto di carne.
Il fariseo incarna un atteggiamento che 
non esprime il rendimento di grazie a Dio 

per i suoi benefici e la sua misericordia, 
ma piuttosto soddisfazione di sé. Il 
fariseo si sente giusto, si sente a posto, si 
pavoneggia di questo e giudica gli altri 
dall'alto del suo piedestallo. Il 
pubblicano, al contrario, non moltiplica le 
parole. La sua preghiera è umile, sobria, 
pervasa dalla consapevolezza della 
propria indegnità, delle proprie miserie: 
quest'uomo davvero si riconosce 
bisognoso del perdono di Dio, della 
misericordia di Dio. Quella del pubblicano 
è la preghiera del povero, è la preghiera 
gradita a Dio che «arriva fino alle nubi», 
mentre quella del fariseo è appesantita 
dalla zavorra della vanità.  
                                           Papa Francesco

…È PREGATA 

O Dio, nostro Padre, che nella celebrazione della Quaresima ci fai pregustare la 
gioia della Pasqua; donaci di approfondire e vivere i misteri della redenzione per 
godere la pienezza dei suoi frutti. 

…MI IMPEGNA 

La preghiera è un cammino che si intraprende giorno dopo giorno e che ci 
plasma a nostra insaputa. Più che un rito da compiere o un esercizio da seguire,
è un'esperienza di fede e di amore che si vive nel più profondo del nostro 
cuore. Essa si leva con i nostri corpi sin dal mattino, procede e cresce al ritmo 
delle stagioni, ci accompagna lungo le tappe della nostra vita. Vocale o 
silenziosa, la preghiera assume la forma della domanda e della lode, della 
supplica o dell'azione di grazia, dell'adorazione o intercessione. Si impara a 
pregare, pregando. È un dono che Dio elargisce a chiunque ne faccia richiesta.
(Jacques Gauthier, Guida pratica alla preghiera)
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quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e 
guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il 
salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme 
a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e 
l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri 
hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». Molti Samaritani di 
quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi 
ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo 
pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più 
credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi 
discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che 
questi è veramente il salvatore del mondo».

…È MEDITATA 

Dopo un breve soggiorno sul Tabor, 
illuminati dalla bellezza della 
Trasfigurazione di Gesù, la liturgia ci 
riporta nel deserto. Con l'evangelista 
Giovanni, che ci accompagnerà per le 
prossime domeniche, ci affacciamo 
sull'orlo dell'antico pozzo di Sicar per 
rivivere l'incontro tra Gesù e la donna 
samaritana. Il Rabbì di Nazareth, 
stanco per il viaggio e sfinito dal 
caldo torrido del mezzogiorno 
palestinese, si siede al pozzo di 
Giacobbe. Qui avviene l'incontro con 
la samaritana, seguito dalla strana 
richiesta di Gesù: "Dammi da bere". 
Strana perché mai e poi mai quella 
donna si sarebbe aspettata una simile 
richiesta. Il fatto di essere donna, e 
per giunta samaritana, avrebbe dovuto 
scoraggiare quell'uomo giudeo a 
chiedere dell'acqua. E poi, se non 
bastasse, una donna che va al pozzo a 
mezzogiorno - quando tutti sono 
rintanati in casa - è una che ha 
qualcosa da nascondere. Richiesta 
strana, dunque. E la donna rimane 
disorientata: "Che vuole questo? 

Cos'è tutta ‘sta confidenza? Il sole gli 
ha fatto perdere la ragione..."
Vi devo confessare che mi piace 
questo Gesù che sceglie di aver 
bisogno di lei, che rompe gli schemi, 
che allunga la mano e chiede un sorso 
d'acqua pur di aprire uno spiraglio nel 
cuore di quella donna. Mi piace 
questo Messia che non si impone con 
la forza e la violenza, ma si propone 
con il suo bisogno per iniziare un 
dialogo con lei e guidarla alla 
scoperta della sua vera sete. Mi piace 
questo Rabbì che non giudica e non 
scaglia sentenze, ma accompagna con 
ferma dolcezza a scoprire qual è la 
vera arsura che rende inquieto il 
cuore. All'inizio la donna non capisce, 
fraintende le parole di Gesù, rimane 
legata all'aspetto materiale e indaga 
sulla fonte d'acqua miracolosa di cui 
parla questo interessante (e 
interessato...) straniero. La samaritana 
è pronta a partire, a mettersi in 
viaggio per raccogliere nella sua 
brocca l'acqua promessa dal quel 
Rabbì, l'acqua che fa passare la sete. 
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Ancora non sa che il viaggio da 
intraprendere è il più difficile e 
stupendo che si possa immaginare: 
quello dentro se stessi in compagnia 
del Signore. Ma non un viaggio 
intimistico e chiuso, bensì una 
esplosione che sa coinvolgere e 
portare lontano le parole accolte nel 
cuore: "Venite a vedere un uomo che 
mi ha detto tutto quello che ho fatto. 
Che sia il Messia?". Sento questo 
incontro tra Gesù e la donna 
samaritana molto vicino a noi, al 
nostro cammino di vivificazione 
quaresimale. Anche noi siamo 
chiamati a guardarci dentro, a dirci la 
verità come ha fatto la donna di 
Samaria. Forse anche per noi è giunto 
il momento di smettere di barattare la 
nostra vita cristiana con i surrogati 
della fede o con il "fai da te" dei 
buoni sentimenti religiosi.
La nostra vita spirituale va irrigata 
con l'acqua viva dello Spirito, 
altrimenti ci troveremo tra le mani 
una fede senza Dio e un cristianesimo 
senza Cristo. Se ci lasceremo guidare 
dalle parole di Gesù, se anche noi 
metteremo a nudo le nostre false 
ricerche e le nostre immobilità, 

abbandoneremo l'anfora del passato 
per dissetarci alla fonte viva che è 
Cristo. Abbandoneremo l'anfora delle 
nostre paure, delle nostre ansie, delle 
nostre inutile preoccupazioni e pure 
noi avremo la forza di annunciare che 
Gesù è tutto quello che di più bello si 
possa desiderare per dissetare la 
nostra sete di infinito.
----------------------------------------------
Pagina semplice, fresca, luminosa, che 
non necessita di troppi commenti. A te 
che leggi, amico, amica, il Signore chiede 
di dargli da bere, di chiacchierare, di 
passare dalle belle definizioni astratte su 
Dio al coinvolgimento della tua e della 
mia storia, anche della più oscura. Il Dio 
che disseta, il Dio che stanco ci attende al 
pozzo delle nostre giornate, il Dio che 
non ci giudica quando tutti puntano 
l'indice, il Dio che riempie e cambia la vita 
della Samaritana, il Dio che cambia il 
volto di quel minuscolo paese che 
spalancherà le proprie case al fiume di 
grazia, ci attende. Un Dio da incontrare, 
alla fine del cammino del deserto, da 
ammirare stupiti sul Tabor, che ci cerca, 
stanco, per dissetarci.
                                                         
Paolo Curtaz

…È PREGATA 

O Dio, sorgente della vita, tu offri all’umanità riarsa dalla sete l’acqua viva 
della grazia che scaturisce dalla roccia, Cristo salvatore; concedi al tuo popolo il 
dono dello Spirito, perché sappia professare con forza la sua fede, e annunzi con 
gioia le meraviglie del tuo amore. 

…MI IMPEGNA 

L'acqua è vita, energia di vita, grazia che io ricevo quando mi metto in con-
nessione con la Fonte inesauribile della vita. Gesù dona alla samaritana di ri-
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…MI IMPEGNA 

Spesso, troppo spesso, anche noi discepoli siamo molto preparati nella teoria e
molto carenti nel mettere in pratica le parole del maestro Gesù. Sapere è solo un 
punto di partenza, solo il primo passo verso la comprensione piena del mistero 
di Dio. Ma restiamo lontani, e tanto!, se la conoscenza non si traduce in azione 
quotidiana. Questa quaresima ci aiuti a rendere concreto l'amore di cui 
parliamo.

Sabato, 21 Marzo 2020
Liturgia della Parola Os 6,1-6; Sal 50; Lc 18,9-14

La Parola del Signore
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano 
l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini 
salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano.
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non 
sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo 
pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello 
che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava 
nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, 
abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò 
a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si 
umilia sarà esaltato».

…È MEDITATA 

Il capitolo 18 di Luca inizia con 
l'esortazione di Gesù a “pregare 
sempre senza stancarci mai”; 
dopodiché si pone un interrogativo: 
“ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, 
troverà fede sulla terra?”. Con la 
parabola del fariseo e del pubblicano 
il Signore ci insegna come dobbiamo 
pregare perché Egli possa trovare fede 
autentica in ognuno di noi. Luca ci fa 
assistere alla scena del tempio 
facendoci partecipare come spettatori, 
affinché possiamo comprendere da 
che parte stiamo: il fariseo è colui che 
ha la presunzione di sentirsi giusto, 
che ha sé stesso al centro della 

preghiera e della propria vita. Egli 
non ringrazia Dio per ciò che gli ha 
donato, non coglie ed esalta la Sua 
magnificenza, ma si lascia dominare 
dal proprio ego giudicando gli altri; si 
accontenta delle regole esteriori, 
perché si fa dio di sé stesso. Nella 
preghiera del fariseo non c'è lode o 
ringraziamento, ma semplice 
autocompiacimento. Egli si attiene 
alla legge, perché non fa quello che è 
vietato, ma allo stesso tempo non si 
sofferma su ciò che sarebbe bello 
fare: la sua è una preghiera senza 
amore. Al contrario il pubblicano è 
colui che è considerato un peccatore 
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se stesso vale più di tutti gli olocàusti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva 
risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E 
nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

…È MEDITATA 

La domanda dello scriba sembra 
chiedere: qual è il segreto per vivere 
la vera felicità? Gesù nel rispondere 
sulla legge di Dio la unifica tutta 
nell'unico precetto d'amore verso Dio 
e verso i fratelli: ama con tutto te 
stesso, come te stesso, e scopriti 
amato. Gesù vero Dio e vero uomo è 
uscito dalla sua stessa divinità e si è 
fatto piccolo e umile per vivere in 
mezzo a noi. Ed è nel farsi uomo che 
è Dio, un Dio che vive nella carne ciò 
che afferma: questa è la vera 
rivoluzione. Nel rispondere allo scriba 
Gesù testimonia ciò che Lui stesso sta 
sperimentando e insegnando in ogni 
città, per le strade, tra le folle, nello 
sguardo verso i poveri, i peccatori, i 
malati. Il Suo amore totale per il 
Padre e il Suo amore per l'umanità 
sono con tutto il cuore, con tutta 
l'anima, con tutta la mente e con tutta 
la forza. Questo lo mostrerà 
definitivamente sulla croce. Gesù 
stesso personifica questo precetto e la 
Croce diviene l'emblema del Suo 
amore: “Amerai il Signore tuo Dio 
con tutto te stesso” è rappresentato dal 
legno piantato nella terra che svetta 

nel cielo, cioè l'Amore in verticale 
rivolto al Padre; “Amerai il prossimo 
tuo come te stesso” è l'amore in 
orizzontale rivolto agli uomini ed è 
rappresentato dal legno parallelo alla 
terra sul quale sarà inchiodato Gesù a 
braccia aperte, come ad accogliere 
tutti in un definitivo abbraccio 
salvifico. L'amore per Dio e quello 
per i fratelli hanno la stessa origine: il 
Cuore di Gesù. La realtà del Regno di 
Dio è l'unione dei due amori poiché, 
se Dio ama come Padre i suoi figli, 
questi figli si ameranno come fratelli 
e saranno capaci di donare se stessi 
gli uni agli altri nell'amore del Padre.
----------------------------------------------
L'amore di Dio è il primo come 
comandamento, ma l'amore del 
prossimo è primo come attuazione 
pratica. Colui che ti dà il comando 
dell'amore in questi due precetti, non ti 
insegna prima l'amore del prossimo, poi 
quello di Dio, ma viceversa. Siccome però 
Dio tu non lo vedi ancora, amando il 
prossimo ti acquisti il merito di vederlo; 
amando il prossimo purifichi l'occhio per 
poter vedere Dio.      S. Agostino

…È PREGATA 

Padre santo e misericordioso, infondi la tua grazia nei nostri cuori, perché 
possiamo salvarci dagli sbandamenti umani e restare fedeli alla tua parola di 
vita eterna. 
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congiungersi alla sua sorgente e di diventare lei stessa sorgente. Un'imma-
gine bellissima: un'acqua che tracima, dilaga, che va, un torrente che è ben più 
di ciò che serve alla sete. La sorgente non è possesso, è fecondità. La samaritana 
abbandona la brocca, corre in città, ferma tutti per strada, testimonia, profe-
tizza, contagia d'azzurro e intorno a lei nasce la prima comunità di discepoli 
stranieri. La donna di Samaria capisce che non placherà la sua sete bevendo a 
sazietà, ma placando la sete d'altri; che si illuminerà illuminando altri, che 
riceverà gioia donando gioia. Diventare sorgente, bellissimo progetto di vita 
per ciascuno: far sgorgare e diffondere speranza, accoglienza, amore. A 
partire da me, ma non per me.

Lunedì, 16 Marzo 2020
Liturgia della Parola 2Re 5,1-15; Sal 41; Lc 4,24-30

La Parola del Signore
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io 
vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi 
dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu 
chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma 
a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. 
C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di 
loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella 
sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città 
e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, 
per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

…È MEDITATA 

Gesù è sapienza, Gesù è luce, Gesù è 
verità! Ma spesso la verità fa male e 
ciò che viene alla luce mette a nudo le 
nostre incoerenze, ci scruta in 
profondità e svela i segreti dell'anima 
che non vogliamo far conoscere, 
neppure a noi stessi. Scribi e farisei 
non sanno resistere alla parola del 
Signore, perché smaschera la loro 
falsità, la loro ipocrisia e grettezza. 
Per questo non possono replicare, né 
giustificarsi ed è il motivo per cui lo 
vogliono eliminare. Eppure i doni di 

Dio ci vengono offerti come 
strumento di salvezza, se sappiamo 
accoglierli con fede. La Sua parola è 
potente, è una forza dinamica che può 
trasformare tutto ciò che tocca e 
penetra nelle parti più inaccessibili di 
noi stessi. È in grado di trasformare il 
nostro spirito là dove si trovano le 
nostre convinzioni più profonde, 
eliminando ogni concetto sbagliato e 
sostituendo la menzogna con la verità. 
Il Signore è presente in mezzo a noi, 
opera con la sua parola nella vita 
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dell'uomo e distribuisce i suoi doni a 
chi mostra di avere un cuore sincero e 
disponibile alla conversione. Può 
raggiungere le profondità del nostro 
essere per trasformare pensieri, 
atteggiamenti e abitudini. “Beati 
piuttosto coloro che ascoltano la 
parola di Dio e la osservano!”             
----------------------------------------------
Qui, di fronte ai suoi acerrimi nemici nella 
sinagoga della sua Nazareth, prende 
posizione nei confronti di tutte le 
chiusure "colorate" di amor patrio.
1- La vedova, che il profeta Elia soccorse 
con tanto cuore nel tempo della grande 
carestia, non era israelita ma 

apparteneva a Sarepta in un territorio 
siro fenicio di gente, tra l'altro, ostile 
agl'Israeliti.
2- Naaman, il lebbroso sanato dal profeta 
Eliseo, era egli pure un siriano non un 
israelita. Gesù vuol mettere in luce 
l'importanza di demolire muri e 
spalancare cancelli. Non c'è nazionalismo 
o fede politico religiosa che possa tenerli 
chiusi.
3- Là dove Gesù porta la salvezza di Dio, 
l'uomo anche oggi avverte che regna la 
libertà di amare, di soccorrere, di far 
crescere, mai quella di dividere e 
arroccarsi in posizioni di chiusura.

Casa di Preghiera San Biagio

…È PREGATA 

Con la tua continua misericordia, o Padre, purifica e rafforza la tua Chiesa, e 
poiché non può sostenersi senza di te, non privarla mai della tua guida. 

…MI IMPEGNA 

Dal brano emergono perle d'insegnamento diverse. Quella di grande attualità 
per noi riguarda il modo con cui, da cristiani, siamo chiamati a relazionarci con 
gli immigrati o, comunque con gente di altre etnie. Abbattere i muri di 
preconcetto, diffidenze e cose del genere. Non generalizzare. Dal 
comportamento di una persona o di una famiglia è sbagliato trarne motivo per 
condannare, in blocco, gli altri. Aver premure, attenzioni e propensione 
all'aiuto per ognuno, senza discriminazioni di sorta.

Martedì, 17 Marzo 2020
Liturgia della Parola Dn 3,25.34-43; Sal 24; Mt 18,21-35

La Parola del Signore
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello 
commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette 
volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta 
volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i 
conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu 
presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in 
grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i 
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saputo accogliere la promessa di Dio 
in virtù della fede, ha professato il suo 
“Eccomi” come Maria ed ha accettato 
di guardare alla sua vita con occhi 
nuovi: ha preso con sé Maria, dopo 
quel sogno, ed ha lasciato che la pace 
di Dio allontanasse per sempre ogni 
dubbio.
---------------------------------------------------
-------
Questo è il grande Giuseppe, del quale 
Dio aveva bisogno per portare avanti il 

mistero della ri-conduzione del popolo 
verso la nuova creazione [...]. Proprio il 
suo esempio ci insegni tante cose, ma 
soprattutto ci dia il coraggio di andare da 
lui quando noi non capiamo tante cose, 
quando noi abbiamo tanti problemi, 
tante angosce, tante oscurità, e dirgli 
semplicemente: “Aiutaci, tu che conosci 
come camminare nel buio, tu che conosci 
come si ascolta la voce di Dio, tu che 
conosci come si va avanti in silenzio.
                                           Papa Francesco

…È PREGATA 

Accogli, o Padre, il nostro servizio sacerdotale, e donaci la stessa fedeltà e 
purezza di cuore, che animò san Giuseppe nel servire il tuo unico Figlio, nato 
dalla Vergine Maria.

…MI IMPEGNA
PAPA FRANCESCO
«Vorrei anche dirvi una cosa molto personale. Io 
amo molto san Giuseppe, perché è un uomo forte 
e silenzioso. Sul mio tavolo ho un’immagine di 
san Giuseppe che dorme. E mentre dorme si prende cura della Chiesa! Sì! Può 
farlo, lo sappiamo. E quando ho un problema, una difficoltà, io scrivo un 
foglietto e lo metto sotto san Giuseppe, perché lo sogni!
Questo gesto significa: prega per questo problema!».

Venerdì, 20 Marzo 2020
astinenza

Liturgia della Parola Os 14,2-10; Sal 80; Mc 12,28b-34
La Parola del Signore

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il 
Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico 
Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua 
anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: 
“Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più 
grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo 
verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il 
cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come 
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Ecco: Gesù a tutto questo dà compimento. E cos'è questo compimento? L'ha 
detto S. Paolo in modo incisivo: "Compimento della Legge è l'amore".

Giovedì, 19 Marzo 2020
SAN GIUSEPPE, SPOSO DELLA BEATA VERGINE MARIA

Solennità 

Liturgia della Parola 2Sam 7,4-5.12-14.16; Sal 88; Rm 4,13.16-18.22; Mt 1,16.18-21.24

La Parola del Signore
…È ASCOLTATA 

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, 
chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo 
promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò 
incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo 
giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto.
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un 
angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di 
prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei 
viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: 
egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, 
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.

…È MEDITATA 

“Prima che andassero a vivere
insieme, Maria si trovò incinta per 
opera dello Spirito santo”. Solo un 
uomo di fede grande e di forte umiltà 
poteva credere con semplicità a un 
mistero tanto superiore ai nostri 
pensieri. E Giuseppe fu quell'uomo. 
Egli non comprendeva ciò che era 
accaduto a Maria, ma poteva leggere 
nei suoi occhi la sua innocenza, e non 
sopportava vederla oggetto degli 
scherni di tutta Nazaret per la sua 
gravidanza. Per questo non la ripudiò. 
A costo della sua reputazione. Infatti i 
suoi concittadini lo ritenevano 
incapace di assumersi le proprie 
responsabilità volute dalla legge. Nel 
modo di comportarsi di Giuseppe c'è 

il totale sacrificio di sé per il bene di 
Maria: egli applica la legge 
dell'amore, il cuore del Vangelo. Non 
solo, ma appena riceve, in sogno, il 
messaggio dell'angelo, lascia la sua 
casa, la sua terra per andare in Egitto 
per poi ritornare appena giunge un 
altro invito dal cielo. Lui, generoso e 
fedele, non ha piani per sé, si 
abbandona, giorno dopo giorno, alla 
volontà di Dio. Giuseppe è l'uomo 
giusto e l'uomo paziente che affronta 
le diverse circostanze della vita: 
quelle di gioia, di stupore, di 
turbamento e di mistero. Giustamente 
è stato chiamato l'ombra del Padre. La 
presenza di Dio vicino a Gesù.
Giuseppe, uomo mite e giusto, che ha 
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figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a 
terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. 
Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il 
debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva 
cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello 
che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi 
pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in 
prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i 
suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone 
tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: 
“Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai 
pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho 
avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, 
finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste 
farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

…È MEDITATA 

PAPA FRANCESCO
La parabola contiene un profondo 
insegnamento per ciascuno di noi. 
Gesù afferma che la misericordia non 
è solo l’agire del Padre, ma diventa il 
criterio per capire chi sono i suoi veri 
figli. Insomma, siamo chiamati a 
vivere di misericordia, perché a noi 
per primi è stata usata misericordia. Il 
perdono delle offese diventa 
l’espressione più evidente dell’amore 
misericordioso e per noi cristiani è un 
imperativo da cui non possiamo 
prescindere. Come sembra difficile 
tante volte perdonare! Eppure, il 
perdono è lo strumento posto nelle 
nostre fragili mani per raggiungere la 
serenità del cuore. Lasciar cadere il 
rancore, la rabbia, la violenza e la 
vendetta sono condizioni necessarie 
per vivere felici. Accogliamo quindi 
l’esortazione dell’apostolo: « Non 
tramonti il sole sopra la vostra ira » 
(Ef 4,26). E soprattutto ascoltiamo la 
parola di Gesù che ha posto la 

misericordia come un ideale di vita e 
come criterio di credibilità per la 
nostra fede: « Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia » 
(Mt 5,7) è la beatitudine a cui ispirarsi 
con particolare impegno in questo 
Anno Santo. Come si nota, la 
misericordia nella Sacra Scrittura è la 
parola-chiave per indicare l’agire di 
Dio verso di noi. Egli non si limita ad 
affermare il suo amore, ma lo rende 
visibile e tangibile. L’amore, 
d’altronde, non potrebbe mai essere 
una parola astratta. Per sua stessa 
natura è vita concreta: intenzioni, 
atteggiamenti, comportamenti che si 
verificano nell’agire quotidiano. La 
misericordia di Dio è la sua 
responsabilità per noi. Lui si sente 
responsabile, cioè desidera il nostro 
bene e vuole vederci felici, colmi di 
gioia e sereni. È sulla stessa 
lunghezza d’onda che si deve 
orientare l’amore misericordioso dei 
cristiani. Come ama il Padre così 
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amano i figli. Come è misericordioso 
Lui, così siamo chiamati ad essere 
misericordiosi noi, gli uni verso gli 
altri.
----------------------------------------------
Perdonare infinitamente? È tanto difficile 
perdonare una volta, come è possibile 
poterlo fare senza misura, senza limiti! Se 
comprendiamo che siamo sempre 
debitori verso il Signore che è morto per 
liberarci dal male, potremo accogliere 

con fiducia la sua proposta di vita. Come 
si fa a perdonare? Cercando di far sì che la 
Parola di Dio ci trasformi. Se riusciremo a 
mantenere l'umiltà e la piccolezza, il 
Signore potrà lentamente, ma 
inesorabilmente educarci ad accogliere la 
Sua parola, rispettando sempre i nostri 
tempi. Dio perdona per primo e senza 
misura, perché io, perdonato da Lui, 
possa perdonare mio fratello senza limiti.

…È PREGATA 

Non ci abbandoni mai la tua grazia, o Padre, ci renda fedeli al tuo santo servizio 
e ci ottenga il tuo aiuto. 

…MI IMPEGNA 

Il perdono di Dio è davvero il “dono donato”: il “per-dono”; è quel dono che ci 
aiuta a cambiare la vita se accolto con verità, con sincerità. La forza del Suo 
Amore in noi, non può lasciarci indifferenti, ha la forza di cambiare la nostra 
vita se gliela lasciamo cambiare. Se lasciamo entrare il Bene, nel cuore, nella 
mente, la nostra relazione con gli altri cambia, come cambia, il nostro sguardo 
su Dio. La nostra vita si converte alla logica della compassione, del perdono 
ricevuto e donato che solo in questo modo diventa vero ed efficace per noi e per 
gli altri.

Mercoledì, 18 Marzo 2020 
Liturgia della Parola   Dt 4,1.5-9; Sal 147; Mt 5,17-19

La Parola del Signore
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«Non crediate che io sia venuto ad 
abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno 
compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, 
non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia 
avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e 
insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei 
cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno 
dei cieli».
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…È MEDITATA 

Da tutto questo si capisce che Gesù 
non dà importanza semplicemente 
all'osservanza disciplinare e alla 
condotta esteriore. Egli va alla radice 
della Legge, puntando soprattutto 
sull'intenzione e quindi sul cuore 
dell'uomo, da dove prendono origine 
le nostre azioni buone o malvagie. Per 
ottenere comportamenti buoni e onesti 
non bastano le norme giuridiche, ma 
occorrono delle motivazioni profonde, 
espressione di una sapienza nascosta, 
la Sapienza di Dio, che può essere 
accolta grazie allo Spirito Santo. E 
noi, attraverso la fede in Cristo, 
possiamo aprirci all'azione dello 
Spirito, che ci rende capaci di vivere 
l'amore divino. Alla luce di questo 
insegnamento, ogni precetto rivela il 
suo pieno significato come esigenza 
d'amore, e tutti si ricongiungono nel 
più grande comandamento: ama Dio 
con tutto il cuore e ama il prossimo 
come te stesso.

"Non sono venuto ad abrogare, ma a 
compiere". Ed è proprio il "compimento" 
della legge il centro di questo brano 
evangelico. E il compimento è l'amore. Si 
tratta di diventare "perfetti come 
perfetto è il vostro Padre che è nei cieli" 
dice Gesù ai discepoli, richiamando la 
frase analoga del Levitico: "Siate santi, 
perché sono io Santo, il Signore vostro 
Dio!" (Lv 19,2). Egli stesso è il 
completamento della Parola di Dio che 
risuona sulla terra sin dal tempo di 
Abramo. Gesù, infatti, non cancella le 
disposizioni date da Dio, semmai le esalta 
nel loro senso più pieno; non cambia, 
infatti, neppure uno "iota" (la lettera più 
piccola dell'alfabeto ebraico), perché 
nessuna parola della Scrittura va 
disattesa, anche la più piccola. Il 
discepolo, seguendo il Maestro, deve 
anche lui portare a compimento nella 
vita di ogni giorno quanto è scritto nella 
Bibbia.

…È PREGATA 

Signore Dio nostro, fa’ che i tuoi fedeli, formati nell’impegno delle buone opere 
e nell’ascolto della tua parola, ti servano con generosa dedizione liberi da ogni 
egoismo, e nella comune preghiera a te, nostro Padre, si riconoscano fratelli. 

…MI IMPEGNA 

Noi siamo fatti per la libertà come l'uccello per volare. L'essere stati creati liberi 
è il segno distintivo della nostra dignità. Ma si tratta di capire che proprio alla 
vera libertà conduce la pratica della Legge di Dio di cui parlano i testi del 
Primo Testamento. Quando, per esempio, la legge mi proibisce di rubare e 
m'impone di amare il padre e la madre, accende un semaforo rosso contro il 
pericolo di relazionarmi in modo sbagliato coi diritti degli altri e con le cose; 
quando mi comanda di onorare i genitori accende un semaforo verde sul modo 
di porre le condizioni favorevoli a un'armonia relazionale. 


